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Salute e Felicità. 

ORA mai rem- 
po , che io mi 
rapprefenri di 
nuovo a V. A. 
con qualche al- 
tro tributo; e (e 
nella puerizia-, 
le presctai il Mercurio Bilingue tra- 
dotto, oggi nella gioventù mi hki 
"edere con qualcofadi maggior ri- 
icvo,qual'è quefto Paradolfo . Io 

0 che fui bel principio a V. A. par- 
a ftrano , eh' io abbia a lodar tanto 

1 Verno , quando alcuni fi penfano 
Giorni raccapricci e tremi a le a- 
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tirln (blamente ricordare; ficchè un 
Rcligiofo non men dotto, che mio 
amorevole e confidente, m'ebbe a-, 
dire, che dubitava che io crederti di- 
verfamente da quei che io fcriveva : 
cola che non farebbe ftata nuova.,, 
nè impoflìbile; ma in effetto e'non è 
icosì : perchè febbene tutti gli eftre- 
mi offendono me, e gli altri,nulladi- 
mcno in riguardo di molte 'co fe , le 
quali s' accennano nel difeorfo , io 
me lo trovo più fano . E fe io aveiTi 
l'abitazione in miglior-pofto e più a 
iolatiOjCome era quella da S. TrinM 
ta , dove fiorì tanto l' Accademia-», 
onorata più volte da'Serenifs. PrirHj 
dpi maggiori di V. A. certo che io 
me la patterei meglio:' ma perchè 
(dirà ella ) non le ne ufeire ? Perchè 
lebbene io feci i Capitoli in lode dello 
fgomberare ì n\i\\'i<\\\\\Qno oggi-me ne 
só cavata la voglia,ed ò bilogno d'u 
pò di ripofo e di quiete : e di più la-* 
vicinanza all' Arcivefcovado refi* 
denza del mio non mai a baltanzàJ 
f£, ..-«aèsn : ' cele- 
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celebrato e riverito S:g, Cardinal 
Nerli,sì caro a V. A. tanto paterna- 
mente da S. Emin. riamata , e quella 
de'mici PP.Teatini con la loro Chic 
fa e Libreria , mi trattien sì , che io 
non me ne sò allontanare . E Te nel- 
le folennità mi trattaflfero un pò più» 
amorevolmente con quelle Campa- 
ne, che d-a quel Campami terragno- 
lo ini Ci conducono fino a Ietto, vor- 
rei loro anche meglio che pure gli 
amo e rivcrifeo di cuore. Àurei in 
oltre bifogno fpeflò d'un pòdi car- 
roza ; e fe qualcuno de' miei ami- 
ci ne avede una" da potermene di 
quando in quando valere, mi fareb- 
be di gran foliievo, per andarmene j 
oia alla Pace , e ora a S. Franccfco 
di Paola, come talvolta lbnoftato* | 
favorito . Quefte cofe però -con_. 
qualche altra, comodità di maggior 
rilievo (delia quale io non dilpero 
col favo/e di un mio fingulariflìmo 
Padrone)fon camion ch'io patifeo di . 

, /r r \- r i S' il CI lì liti CI 

ì crno ; ma qucll» non fon duetti di y q : p q 
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quella ftogionc , ma sì bene 1 miei , il 
quale nó ebbi dalla natura uh motel 

10 ad ogni acqua,cioè uno còpie (fio 
ne do (tare e odor per tutto féza over 
bifogno di Carrucci,aflai piùde'qua 

11 ttimo un paio di buone gambe,-ma 
perchè lpfe fecit nos , fa di meflieri 
ftarfene com'egli ci à fatto , creden- 
doci che fia per lo noftro meglio; nè 
darfi ad intendere di volerti rifare a 
forza di medicine e fciloppi, corno 
alcuni vanamente li pretendono ; 
ma non più, che io comincerei ad 
effer tediofo a V. A. fe a queft' ora 
non e feguito per la ma fomma be- 
nignità^ quale fupplico a cópatire, 
fe la libertà carnovalefca m' a veflfefat 

to un pò trafeorrcre in qualche pia- 
ceuoleza,facédomi dipiù vedere col.- 

la mafehera deH'onagróma.E pregó- 
do all'A. V. ogni desiderato conten- 
to, con un cordialilfimo affetto la-» 
riverifeo. Del mio Studio Udì 2.*. 
Gennoio 1680. 





D eccoci inoltrati nella 
Primavera umida anche 
più di quel che ch'ave- 
va prenofticata ilneftro 
buon Barzini nel Tuo Sc- 
g retario delie Stelle , il 
quale non contento d r aver girato tutta 
l'Italia, è trapaffato ancora dila da' 
monti , e giunto /ino alla Maeftà-di Ce* 
fare ed all'AIteza di Lorena. Ecco di 
più ritornatoli buontempo^perlafom* 
ma bontà d i quel Dio, 
Qjri tcrnporum dat tempora 
Vt allevet faftidium . 
Ed ecco cheti per quefta parte colo- 
ro, j quali s'erano tanto querelati del 
pattato Verno: Di quegli dich*io,i qua- 
li kpofìikil fofferron lo vorrebbon tra 

le(hqioni 3 quando veramente egli è la 
migliore, e la più bella parte dell'anno* 
Non vi fatele maraviglie Signori Ac- 
cademici, né vi paia ftrano ch'io x mi 
netta a lodarlo,quando alcuni fidanno 
inamente a credere, ch'io faccia l'u- 
lna fmor teoremi tutto,come chi à pref- 
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fo il ribrezo della quartana,?! featirfò lo 
Jamente nominare: e pure egli è certa 
che io mene vò a letto freddo , fehza«, 
fcaldarlo punto, nè anco di Gennaio, e 
Febbraioje non pollo portar camiciuo- 
la di rovefeio , come io faceva da fan- 
ciullo. Non vi maravigliate perranto 
torno a dir di nuovo , perchè fc atten- 
derete,e vorrete giudicare fpatfìonata- 
inente da veri Apatifti, io fpero di pro- 
varvelo non meno di quello , ch'io fa- 
ceffi nell'altro Paradotfo ,nel quale vi 
feci vedere, che la Morte era lapin de- 
siderata di tutte le cofe decider abili , O 
conofeerete eh iodico da fennoe dad • 
dovero, nè vi predico vna dottrina la_, 
quale io pratichi in contrario,come tal- 
volta addiviene ; ma entriamo in cau- 
fa.Trè cofe ci fono (tate date principal- 
mente io quefto Mondo,e fono l'Anima 
il Corpo, e la Roba . Or quella (ragion 
dell'anno fari da preferii Ci , come la-, 
migliore; la quale a ciafcuna.di effe co- 
ferirà più dell'altre. 12 per farci dall'A- 
nima come più degna; noi troveremo 
che nel Verno nafee il Salvatore per 
l'umana redenzione , e fi fanno que' tre 
gra miracoli, de' quali fa menzione la 
Cluefanel giorno dell' Epifania. E le 
la crocififiìone,e la refurrezionc foglio. 
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no al principio della Primavera , non 
picciò fi deve diminuire l'onoro al 
Verno , dei quale quel tempo è come 
uno (traffico ,c una continovaziono > 
ficcome la fperienza chiaramente ci da 
adivedere . Di Carnovale fi riformano 
i collumi conl'onefte commedie > e di 
Qtfarefimacon le fruttufe prediche: e 
qui, o Signori, come di pafl'aggio fate 
refledione agli epiteti , che io ò dato 
alle commedie di onefte, e alle predi- 
che di frattuofe, quando altrimenti, 
mentre elle non fieno tali,ne fe^ue tat- 
to il contrario;perchè le commedie di- 
fonefte infognano a viver male, e l'in- 
fruttuofe prediche mettono in deriso- 
ne la parola d'Iddio ; c fanno si , che le 
pecorelle che non fanno, fene tornano 
dal pafeo pafeiute di vento , fecondo il 
ienfo del noftro Dante da me riportato 
nelPatteflazionc , eh* io feci a 5 Superio- 
ri con occafione d'aver riveduto ulti- 
mamente l-utiliflimo Qiiarcfimale del , V. 
P. Paolo Segneri della Compagnia di 
Giesù, fatto (lampare sì nobilmente 
dalla liberalità del nollro Sereniamo 
Granduca , tanto amorevole di quel 
buon Religiofo. 

Ma torniamo al Verno , il quale ap- 
pretto i Moralifti fra l'altre lignifica lo 
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flato delle tribolazioni , e de 1 travagli, 
che fon cotanto profittevoli per l'Ani- 
ma > mentre i giufti fpogliati anche tal 
volta delle confolazioni fpirituali>mcr- 
cè della pazienza,fannosìgran profit- 
to, riconcentrandofi in e/li il fuoco 
della cariti, ficchè quantunque angu» 
ftiati,dicon con ì'Apoftoìo^fporiamur, 
fednon dejìituimur ; e cosi anno mate- 
ria di maggior merito , e fi vanno in- 
camminado alla perfezione: ma lascia- 
te si fatte refleflìoni,per non entrare in 
sì vafto pelago; quanti veggianio noi 
anche de' Mondani,cacciaci dal rigore 
de] temporale, ftarlene fn una Chicfa * 
c confumare fruttuofamentc la-giorna- 
ta affittendo a'divini Vfici, ed alle pro- 
diche ? E di (fi fruttuofamente per e- 
fcludcre coloro , i quali ancor ne' sacri 
Templi fela partano in difeorfi profani* 
ed in fare i conti addoffo a quefto o 
quello, facendo diventar Je panche del- 
le Chiefe tante pancacce da fòoperari . 

La feconda fi è ilCorpo>al quale qua- 
toil Verno conferisca fentite Io fteflo 
Ipocrite Mentre s by ime c alidi fjirnifunt & 
fomni longifjìmi : e che fi pup e'defidera-; 
re meglio, che mangiar bene, e con-, 
appetito, e dopo poi la notte fmaltirlo; 
cfleado yerilfimo che , 



TSl^n quinto s* inghiottì fc e , 
Ma ciò the fi /malti/ce , 
E 1 quii che ci nutrì fee f 
secondo il detto,Non', ejuod ingeritUY ,fed 
quod dìgentur, nutriu Gli umori il Ver- 
no Tene ftanno ne'loro nafcodigli 3 on-' 
de le forze fi confervano più robinie ; 
i corpi meglio fi nutriscono, e s'impon- 
gon carni , fi riempion Je vene d'otti- 
mo fangue, purché fi mangi del buono; 

! eandando il Verno diferetamento a- 
feiutto con un tramòntanino che di 
quando in quando purghi le fuper- 
fluiti nocive , non fi fentono in efìfo ga- 

; gliarde malattie , ma (blamente qual- 
che infreddagione , e cofe fimili • 

Nè fi opponga V Aforifmo 23. dell* 
Sezione 3. che dice chele malattio 
del Veroo fono i mal di petto, e l' infìà* 
magioni di polmoni &c. perchè quefte 
fon per Io più di chi con rifcaldarfi e~» 
raft'reddarfi (eie cerca; come avviene 
ancor delle gocci olemolte ; delle quali 
fon d'opinione che vengano dal pat- 
tar dal caldo al freddo , e maflime da' 
caldani del le botteghe , incorno a'qua- 
li anche talvolta vanno in giro di buon 
fiafehi di vino , e fi fanno i paragoni 
qual fia la miglior cava: ma dato an- 
cora che altri s'ammali j egli è meglio 
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di gran lunga ftar nel letto di V erno , 

i| * .«che d'altra (ragione. ; ;.«..* 

In quello tempo fi provan più cfto 

in osni altro i maravighoft effetti di 
V* ' X . qucUuoco fotterraneo ,il quale feco 

uià comparire in ifeena il uoftro Dot- 
rnììuio Nardi, cheracchiufo dentro 
fao<nù fuo sforzo intorno alla pro- 
duzione de' femi , e all'aumcito di cut, 
tclecofe. Efecon elfo volemmo ac- 
cordare quel gran fabbro Vulcano, 
ouel grande Archeo, difperriatore o 
moderatore di tutte le cofe , ri quale 
§ primo nella natura le produce, merce 
Sella divina virtù, da cui ell'arvno . 1 au- 
! mento , e l'alimento , fi ^ 1Ci P^ 
e vegetano ; o quanto ci farebb egli 
da filofofare 1 Ma perchè troppo afttuli 
e reconditi fono sì fatti ptincipj , e con 
altrettanta ofeurità fon portati dagli 
BjL Autori, rimettendomi ad elfi, mene ri» 

torno ad argumenti più>miliari,o 
più noti ^affandomene alla teff***. 
" ÌU \- contraria che è la State.Qwnte languì 

deze di ventricolo per la difiipaz ione 
del calorel Non fi vorrebbe far altro 
che rifciacquarfi,e che bere; onde li oi- 
.Uva , e s'appoza lo ftomaco j.e ftando; 
j fene in una camera terrena ipoliezoi^ 

BLo su t0 a fventolarfì perdere aftatto l'app 
■ tito 
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tiro : dove il Verno l'uomo iene Iti ad 
d'i buó fuoco,, come diceya il mio Eru-tf^a 
ditifiìmo Priceo di celeb. metti, ^rf luca- 
Unum /gffew,che vuol dire ad una fiam- 
ma chiara di falcine di falci,otrvei o fer- 
méti ben fecche, fé quali fenza offender 
late(ìariftoranoaltrui,equivitrattener« 
fi a (Uidiare,o confabulare, e dopo fat- 
ta una buona baldoria batterfela,e ada- 
reafarei iuoi negozj^av ycrtédo di non 
palìardalcaldoal freddo,(enza metter- 
vi di mezoil debitotépo;com'avyeniva 
fra l'altre quando erano a favorirmi il j 
Sig. Canonico Marucelli,poi Rendente 
in Fràcia^ Segretario di Stato di S.A.S* 
il Sig;di Sv Lorenzo, oggi Introduttore 
degli Ambafciadori del Sig.Ducad'Or- 
leans,il Sig. Cote Ferdinando del Mae- 
ftro, Gentiluomo della Camera del Se- 
renifs. Principe Leopoldo , e'ISig. Gio- 
van Batifta Cini>oggi Cófolo della no- 
bilifs.Accademia Fiorentina;converfa- 
aione per ogni parte degnifltma , e da.» 
mè dr quando in quando fofpirata . 

Equi mi pare che ci fìa da dire an- 
che qualcofa in ordine all'onefto, il chc 
lì può riferire al capo difopra ; perchè 
qual più onefla cofa è,che tener coper- 
te lemébra quàto più e r fi può? E quàdo 



mai (ì cégono elleno piti coperte che *1 

Verno?. 



Verno? Dove la State chi ftisbraculato, 
chi fgàbucciato,e chi fui renaio, e molti 
giù per Arno affatto affatto ignudi. 

Né fi guardi che per cagione della 
moda, e con quella loro regolaccia di 
ftnx patire , per bella parere, alcune fé- 
mine fenz'aver paura del freddo feno 
vadano fcollacciate (ficchè elle chiama 
nodi lontano Iadifciplina di S. Bernar. 
dm da Siena) o sbracciate in guifa co- 
s' elle averterò a rifeiacquare uii-# 
bucato; ma ciò non è colpa del Verno, 
masi bene d'effe, le quali per quella 
vana co npiacenza>non anno riguardo, 
nò alla faniti, nè a quella modeftia, che 
a Joro farebbe cotanto dicevole • 

Il Verno fiamo affatto liberi dall'in- 
folenti pulci, dall'impronte mofche, 
dalle noiofe zanzare, dalle fetide cimi- 
ci, dalle fchife piattole, dalle ladre for- 
miche, da* nocivi ragnateli>e dalle-t 
velenofe tarantole^ da milPaltri infetti 
da ag^iugnerfidiqualchefuo ingegno- 
Io AHievoa quegli del mio Eruditifs. 
Sig. Redi Medico di S. A- S. come aue- 
ua principiato la b. m. del Dottor San- 
galli ,facendofi dalle zanzare. ^ b 

Il Verno godono i Parruccàti,sebbc poi 
li statelo fcótan^ro però no mi sòper- 
iiudere che fìiano mai bene, c ftrettoti^ 
■ lE^*^': ! >U qual- 



qualcuno fra Pufcio e*I muro,meri co- 
feflatò; c quantunque non fia mancato 
chi mei' abbia voluto perfuadere per 
cofa buona , & efortatomi a portar la 
parrucca,nuIladimeno non mi fono mai 
lafciato (Volgere , ftando coftanto nel 
parere di quella Dama del mio Vecchi* 
preferito concludente : 

Vincerle pììt una Zucca che riluca * 
Cuna Za^er amona , una Marrucai 

Il Verno fi fanno i CaIci,giuoco tanto 
utile, & onorevole per la nobir Gio- 
ve ut a Fiorentina ; e fe Arno fi degnaf- 
fe d i diacciare un poco più fpeflb, e r fi 
vedrebbero di nuovo quelle belle fette, 
che fi fecero una volta , e vii! correreb- 
be come fanno fui RenoJe villanelle a_j 
ftuolo; ma giacché quefto feguedi ra- 
do, fi cerca almeno d'appagar la vifta 
coir andare a vagheggiar lediacciaie, 
(opra i criitalli delle quali talvolta fi ri* 
mira fcherzar qualche ardito fanciullo: 
e tutto quello fi appartiene, anche al di- 
lettevole , & alla belleza ♦ 

Il Verno fmorza la Pefte, bene fpeflò 
àcora !a còfuma,e rpegneaffatto.il Ver 
no per lo più ordinariaméte fi ferma la 
guerra,e fi dà il luogo più quieto a' trac 
taméti di pace,e in tanto fi ripofano un 
poco i poveri foldati per quanto cópor 

tauo 
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tano i luoghi dove danno a (Vernare , e 
Pairrc mifere condizioni della vica mi- 
litare . Il Verno per la lungheza delle 
notti gli affaticati Religiofi, ches'an- 
noa ievarca mattutino, annoui^ pò 
più te.npo a fmaltire lalorofobria ce- 
na ; e i maritati a domandare , e paga* 
re i loro debiti, con pigliar/i i neceflarj 
npofi . Il Verno fi fi vendetta rìef mici- 
dial d'Adone a piò di tutti coloro che j 
ródono delle fue eccellenze, delie qua- j 
li fcriflfe gii il piacevol Giulio Cefaro \ 
della Croce . E fe altri opponete chela 
carne di quell'Animale fiaper Io pifi fti? 
mata nociva per la fanita,Iegga Nicco- 
ìò Fontani nel fuo Florilegio Medico quajt 
' io. de carne ,Quod caro sitilla inter omnes 
tjuadrupedum carnes exccltat , contro, corti- 
iìiuntm Medicorum ferite ntiam • 

Quanto poi alla Roba, e chi è che-> 
•:onconfca effereil Verno la migliore 
Ragion deir anno, quando in eflo (òtto 
i terra gravida di tanti femi fi ftrme- 
(inoV'éfi concuocono per dar poi al 
debito tempo i defiati frutti ? 

Quante boITopereefcono dalle Ila- 
fedi Germania sì fpeculative, come 
pratichePQuant'iiigcgnofi lavori fi p° r 
tano di.quivi in Italia? Quanto frutta- 
no agli iuduiìriofi artefici le viegghi? 

'nelle ; 
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nelle quali/enza gli fvagamcti del gior- 
no^ lame di candela fi fa tanto lavo- 
ro? Nè fi opponga h fpefa de 3 lami , e 
del fuoco , perchè qtteile fon cofe parti- 
culari de 5 poveri; e quelli anche, come 
pur'ora ò accennato,f? rinfrancano pie- 
namentc,e godono il benefizio del ber 
frefeo fenza fpendere in diaccio , e pof* 
fono andarfene lung'Arno,e lungo le 
mura alla fascina ;cofa tanto fana che 
non la fdegnano ancora que' medefi- 
mi i quali anno dovizia di fuoco :e fe 
il Verno fi fpéde più ne*panni>e'fon'an* 
che di più durata > e battano anni e an - 
ni ; dove quc'da State fene vanno in uii 
batter d'occhio,e maflìme certi luftnni 
alla moderna de'quali un'abito non ca- 
va altrui de'caldi : quando poi altri pel 
fuo mal governo s'averte a rivenire di 
mano in mano con gli abiti della fta^ 
cion panata, conofeerebbe quanto più 
facil cofa fiariveftirfi da State co'pan- 
ni da Vemo,che con queMa Srate rive -e 
ftirfi da Verno ; cofr che non volendo 
far'un tale, durò gran tenpo ad andar* 
con un mantello di panno pe' follnni £/ 
e finalmente fornirò qu-llo , cflendo ft lA 
venuto congiuntura di farfi unferra.uoJ 
nuovo d'ermifinone'cald.r^^mtQapor - 
tarlo fin di Febbraio;ficchc un de noftzjf 

\ iOlSsl 



I 



foleadircch'ei minchionava le ftagioni. 

Quanta lode fi danno a quelle com- 
pofizioni che fanno di lucerna , e chc^ 
frutto produce quel 

— Neclurnis impalle /cere cartis , 
e confumar più olio fhe ^ino com*-# 
diffe il noftro Bcrni! Dicanlo i Giu- 
dici, Avvocati, Procuratori , e No- 
tai, quanto rendano loro le vegghie, 
confumate nello ftudio.Diacanlo i Me^ 
dic : ;i quali fattedi giorno le loro vifite* 
fi mettono la fera al tavolino a fìudiar 
lenire che anno alle mani, e talvolta 
fi unifcono in un virtucfo trebbio,come 
gii fecero in cafa il mio Dilettiamo Si- 
gnor Cervieri, che fiì poi Medico di 
S. A. S. il Sicmor Cammillo BaJdirna- 
ni che mori anch'egli molt'accreditato 
nella fua profeflione , lafciando di sè o • 
noratiflima memoria nella fua tanto 
ben 1 incamminata figliolanza ; et il 
Signor Dottor 5 Andrea Guerrini, poi 
Medico del Signor Cardinal Decano,e 
del Serenifs. Principo Cofimo > oggi 
Granduca Noftro Signore: quelli vive 
di preferite Decano de r Profeflori; go- 
dendo/i ne" 75. anni una prospera <l> 
quieta vccchieza;ficcbè polla fperare 
ài patfar Peta del Padte, il quale nella 
«obi! Cancelleria delle Bande fi con- 

dufie 



tiufle felicemente a gli 85. con una»J 
robufta ianità,facendo buon'augurio a 3 
nipoti, i quali sì lodevolmenre e con 
tartt'onorevoleza fi fcirano avanti.' 

Perdifcender finalmente alla belle- 
-2a,* qual più bella cofa fi può e' vedere» 
che vna campagna tutta biancheggia- 
te di neve ? Che fiori ? che erbe ? cho 
frondi ? le quali benché varie e leggia- 
dre adornano > e ricoprono sì la faccia 
della terra, ma non !'a smaniano d'u- 
na candida fpoglia,come fa la neve;per 
dimoftrar nell'etrcrno cjiielr' innocen- 
za epuriti, ch'ella dovrebbe con Ter» 
vare, eche tutt'i viventi dovrebbero 
aver nell'interno ; neve, che anche gii 
ftetfì poveri mal vediti ed^gàu^i ral- 
legra', mentre fi vanno cou?oian<ioc©n 
quel famofo dettata ,• Sct:o la nette fa- 
né > e (otto V acqua fame . 

O che bello fpettacolo il vagheggiar 
da un luogo eminente le tetra della Cic 
tàricoperte dalla medefima^ficchè raf- 
(émbra , che le donne agara fi fiert'uni- 
te a far un bucato ge nera !e , e sì bia n - 
co, che vinca qualfisia Celie più fini 
tele, che ci tramandi l'Olanda. £ qual 
vifta leggiadra fanno i ghiacciuoli pen, 
denti dalle grondaie, quali tanti can- 
nelli di criftallo di Montagna. E ouì mi 



so 

potrei diffonder aflai intorno alla Getta 
néuc, s'io volerti, col Keplero far reflef- 
fione alla fua figura feangola, a guifa di 
tante ftelloline , prima che s'unifea in_. 
bioccoli o in falde, non fatta a cafo,ma 
dalla facilità" formatrice , cheè nel cor r 
pò dellatcrra,di cui è veicolo ilvajrore; 
e congiugnere il tutto coll'accénato Ar 
.< hco,aggiugiKdo anche a mio pròpofì- 
y , colmedefimo Autore,che la natura 
fqrmi tale per ornamelo &c. ma per- 
chè quelle fon tutte cole che ricerche- 
rcbbor.o uno audio e un'ingegno quai 5 
c r iiello del mioCclcbratiiTimo Sig.Vi 
viani Matematico di S. A. S. non mi di- 
itcalio più avanti . 

L fc i profellori della pitturale fcuU 
incanno affai più conto dell'ignudo, 
che de'panni ; qual più bella cofa fi po 
i e'vederc d'una (elua sii adatti nella 
ìale fi veggono diftintamente (vela- 
ti tutti gP intrecciameli ti, nodi, e giuiv; 
ture degli alberi , in quella guifa cho 
rx gii umani Corpi fi feorgonoi mufeo- 
K , le vene, ed altre parti vilìbili ! Di- 
canlo i Signori Gelati di Bologna^, 
i quali d'una si bella veduta fi fon Ter- 
viti per corpo d'imprefa della loro ce- 
Jcbratiiilnia, e nobilifiima Accademia, 
là quale rifplende con nuiverfale appla. 




ufo nell'Antica Madre degli ftudj, dan- 
do Tempre nuovi (aggi di virruofe o 
pellegrine operazioni . 

E fe la Stace fi chiama fa madre de* 
poveri, la Vernata per Io cotrario ver- 
rà ad etfer la madre de* ricchi, o voghi 
dire il Verno padre di eflì: e perchè a_, 
ricchi tocca in quello Mòdo la miglio* 
re , e la più bella parte , fi verrd a con- 
fermare quel che di fopra abbiamo fin* 
ora provato • 

O quanto ci farebb'egli da dire chi 
fivoleffe metter* a_, fcàrtabètó libri i / 
V n minimo fchizo farebbe quello a.» 
proporzione di quel tanto che fi po- 
trebbe aggiugnere: ma io al m i 0 t 0 n. 
to mi contenterò diriftrignermicoa-i 
dire, che fe la Primavera è h gioventù 
dell'annuii Verno vien'ad hàftè la vec- 
chiaia del medefimo; e manderò gli a- 
ditori a veder quante lodi le "dà Cice- 
rone nel libro de Sericei ute, per far poi la 
conveniente applicazione dal Micro- 
cofmo al lyiacrccofmo , cioè a dire dal 
Mondo piccolo al grande , 
k ' Vorrei concludere una volta,e finir- 
la, perchè in effetto non mi par d'aver 
detto poco ; e pure non mi pollo quie- 
tare^ far punto: mentre mi fi para d'a- 
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Buftorfio, il quale infieme con altri di- 
ce che il Verno in Ligua Ebraica è det- 
to Coref dalla radice Xaraf , che (igni- 
fica i Vituperato , quafi egltfiail vitu- 
perio della terra; e dalla medefima ra- 
dice trae anche la gioventù , e l'ado- 
Jefcenza , come quella che molte cofo 
vergognofamentc commette.Confeilo, 
che da principio quefto luogo mimef- 
fc il cervello a partito, e poco ne man- 
cò , che io non mi perderti d'animo ; 

v pure a poco a poco riprefo flato, e co- 
rniciato a filofofare,credoalla fine d'ef- 
Icrmcrc sbrogliato, rifpondendo, che 
la rrec fi deiivi da quel verbo , e iì de- 
nomini tale, perchè perla Tua eccellen- 
za, per Je Aie prerogative di già acce n- 
naie, la Vernata faccia vergona all'a/- 
tre ftagioni , e relti loro fuperiorc : ma 
contuttociò non mi contento, e vo- 

% lendo pefearc un poco più affondo ; v io 
trovo che il medetfmo verbo in Nif- 
ngal,come nota il Pagnino nel fuo Te- 
Joro della Lingua Santi , fignifica anche 
defponjariy fpofar/ì , maritar fi ; e di qui 
intendo iodi farla venire, non eflendo 
tempo più acconcio , e proporzionato 
per cotal lavorio di quello del Verna i 
t queft' anno ne abbiamo veduti tanti 
e tanti efèmpi,e maifime tra la nobil t: 

c fc 



efe alcuni anno anticipato qualche 
pòco , Panno fatto, perchè anno antici» 
pato anco i freddi , con particular di- 
fgufto di quei che amerebbono , che 
la Vernata fùffe corta,o per dir meglio 
non vorrebbono ch'elPayefTe luogo nel 
anno . 

E qui parédomi d'auer provato,giu* 
ftarniapofla, quanto da principio mi 
era propofto,e rifojuto que'dubbj che-» 
mi s'erano parati d' avanti, intendo di 
far fine, lanciando a più dotto ed eru 
dito Dicitore, il far vive Je ragioni del 
Verno , avvalorandole con maggiore- 
nergia , e con più gagliardi argomenti, 

IL FINE 

Volendo ftampare quefto 1 1. Pa- 
radofìo per conformarmi al mio Erùdi- 
rif. eDottifs. Vdeno Nifìeli , ch'erg 
foltto diconuinicar le diificultà grani» 
maticali co'Profeifori di eflè , l'o volu- 
to partecipare prima col Sig. Stefano 
Felici, il quale con tanto concorfo e_* 
profìtto de £Ìi Scolari , legge pubblica-* 
mente la Lingua Santa nello Studi* 
Fiorentino > ed efleudomi da efìoftato*. 
approvato e lodato , mi fon refo più 
k ranco a darlo alla luce, per Soddisfare 
a chi me ne faceva iftanza. * 
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Stampili offervat? gli ordini , 

. • jiie[landr^ Tucci V icario Generale . i 

Ad. Rev. P. D. Iof. Ambr. C. R. vt vidcat $ & 
referat. 

Fr. Cefar Vallarne. Gcn. S. Off. Fior. 

NOnflovòvano lelodrc prerogative del 
Verno , (imbolo deli? età fenile effere 
regiftrate dalla penna di altro Autore, che di 
quello il quale dalla Primavera de'fuoi più ver- 
di anni! & in tutte l'altre flagioni delhrtà fua 
tìno a quella prefente } l'ha Tempre impiegata 
co ingegnose fruttuofi có ponimit: a corrifpó- 
déti slcótinuato tenore delli fiudiofa e virruo- 
fa fua vita.Onde per ogni dovere nel Verno del 
l'età avvantaggiata pur'in effo fopra tutte l'al- 
tre raccoglie i dolciumi frutti de'fuoi già parta 
ti fiudj, riferbati al cultore della vera Sapienza 
ficcomein fomigliante propostone fcrifie Gi- 
rolamo a Ncpoziano . Contenendo pertanto 
il prefente Paradoflb, una particella di qucfti 
frutti da compartirli a' fuoi lettori, acciò non 
ne refi ino privi, lo (limo meritevole dello 
flampe^Di S.Michele %6. Gennaio 1680* 

D. Giù ftp. Tftar. *Ambr.C.I{.Conf.del*S.Off. 
Impr. F.C.Tal.Or.'MinX.S.Off.FLVic.Gen. 

Matteo Mercati Avv. per S. A. 

IN FIR E N Z E 
Per Santi Franchi al Segno della Paik 
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